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Esce in Italia un voluminoso saggio dello studioso inglese Peter Boxall che è un tentativo di catalogazione universale

Tutti i libri da leggere nella vita

Tra i 1.001 romanzi d’ogni tempo, quattro di Calvino e uno di Salgari

Un catalogo dei più importanti romanzi di ogni tempo per offrire al lettore di oggi le coordinate fondamentali della letteratura mondiale. E' questo l'impegnativo obiettivo che Peter Boxall, studioso e docente di letteratura inglese, si è posto nel compilare il suo voluminoso saggio «1001 libri da leggere prima di morire», che viene ora proposto in Italia dall'editore bolognese Atlante. 

Un tentativo di catalogazione universale che, comunque, Boxall affronta con la consapevolezza della relatività di ogni lista di questo genere: «L'elenco definitivo che comprende tutti i romanzi che si devono leggere ed esclude quelli che si possono trascurare - scrive lo studioso - è, ovviamente, impossibile da redigere, proprio come le storie di Sherazade, per quanto ne sappiamo, non sono ancora giunte a conclusione». Già, perché il numero dei libri selezionati è un omaggio alle «Mille e una notte», con tutte le implicazioni di legame tra narrazione e mortalità che il paragone comporta. 

Ma se una vita umana forse non basta per leggere tutti i libri selezionati da Boxall (anche al ritmo di un libro a settimana, occorrerebbero all'incirca 20 anni di assiduo impegno), il messaggio che emerge è invece quello di una grande e duratura vitalità del romanzo, «parte integrante ed essenziale della cultura contemporanea». 

Il libro di Boxall ha infatto suscitato, al momento della sua pubblicazione inglese, un'ondata di reazioni dei lettori che hanno espresso tanto l'apprezzamento quanto il biasimo per le scelte degli autori. «E' da tale disaccordo - scrive il curatore - su ciò che costituisce la nostra eredità letteraria, da una discussione critica così pressante sui libri che continuano a definire la nostra identità, che emergerà il futuro del romanzo». 

Italo Calvino, che nel catalogo di Boxall figura con quattro romanzi, ha scritto che «i classici sono libri che quanto più si crede di conoscerli per sentito dire, tanto più quando si leggono davvero si trovano nuovi, inaspettati, inediti». Una definizione che sembra adattarsi perfettamente ai libri più antichi citati da Boxall, a partire proprio da «Le mille e una notte», a proposito della cui fama intramontabile lo studioso inglese scrive che «risiede nell'esemplarità del concetto stesso di narrazione che l'opera fornisce». 

Il viaggio nella letteratura mondiale prosegue con «Storia di Genji il principe splendente» scritto intorno all'anno 1000 dalla giapponese Murasaki Shikibu, «la più antica opera narrativa ancora letta da un pubblico numeroso», e arriva naturalmente al «Don Chisciotte», opera che fonda il romanzo moderno e il cui oggetto «sembra essere più il lettore perspicace che non i personaggi o l'azione». 

Tra i tanti capolavori - ma anche i titoli poco noti - che Boxall cita è impossibile non ricordare «l'oceano burrascoso di idee» rappresentato da «Moby Dick» di Herman Melville o la «prosa talmente squisita» di «Madame Bovary» di Gustave Flaubert, o ancora «uno dei libri italiani più venduti di tutti i tempi»: «Le tigri di Mompracem» di Emilio Salgari, datato 1900. 

Joseph Conrad, Franz Kafka, Marcel Proust, Erich Maria Remarque, J.D.Salinger: scorrendo le pagine del libro di Boxall ci si trova catapultati nel volgere di poche pagine in universi letterari diversissimi eppure ugualmente centrali nella cultura e nell'immaginario contemporaneo. 

Ma l'attenzione del curatore non si limita ai maestri indiscussi e considera anche generi tradizionalmente ritenuti minori, come la fantascienza (Dick, Clarke, Asimov), il giallo (Christie, Hammett), l'horror (Stephen King, H.P. Lovecraft). Per arrivare poi ai libri che hanno fatto scalpore negli ultimi anni, come «Le Correzioni» di Jonathan Franzen, romanzo che «rende visibile il flusso di connessioni e unità che costituisce una vita, mentre la vita stessa nasconde nove decimi o più del lavoro che la crea e la sostiene».

